
BRUNO DI MARINO

Se5000copertinevisem-
brano poche...Ma è il re-

cord raggiunto da Riccardo
Falcinelli, romano, poco più
chequarantenne,unodeigra-
fici editoriali (e non solo) più
prolifici e originali attivi nel
nostro paese, che nell’arco di
vent’anni ha cambiato l’im-
magine–edunquelapercezio-
necheil lettoreha–dicaseedi-
trici storiche (Einaudi) e più
giovani(MinimumFax),rifon-
dando l’idea stessa di proget-
to grafico.

Dopo aver studiato al Cen-
tral Saint Martins College of
Art and Design di Londra, do-
ve si sono formati anche arti-
sticomeGilbert&Georgeosti-
listi come Alexander McQue-
en e Galliano, Falcinelli intra-
prende la sua attività di grafi-
co a 24 anni, presso uno stu-
dio importante di Roma, il
GruppoArtigianoRicercheVi-
sive. Qui si occupa un po’ di
tutto,svolgendocontempora-
neamente attività in proprio.
Lasvoltaarrivanel1999quan-
do inizia a lavorare per Mini-
mum Fax, ridisegnando le di-
verse collane (una lunga av-
ventura raccontata nel volu-
me Fare i libri. Dieci anni di
grafica in casa editrice, da lui
curato). Altra data importante
è il 2011, anno in cui apre lo
studio Falcinelli & Co. intorno
al quale si sono avvicendati
una decina di collaboratori.
Tra gli altri editori per i quali
ha realizzato progetti grafici vi
sono Laterza («Gli ho manda-
to una mail dicendogli che
avrei voluto lavorare con loro
e dopo un mese disegnavo la
mia prima copertina») e Ca-
rocci(perlaqualecuralasaggi-
stica trade). Non solo libri tut-
tavia:Falcinelli, infatti,hapro-
gettato la grafica del settima-
nale Pagina 99 di cui è art di-
rector.

Ma Falcinelli vanta anche
unalaureainletteraturaitalia-
na, con una tesi sui rapporti
tra grafica e letteratura dal
’500 ai giorni nostri. Ed è forse
questa duplicità di approccio
al mondo della grafica, prati-
co e teorico, unita all’insegna-
mento (insegna all’ISIA di Ro-
ma), che lo rende un attento
osservatore dei fenomeni e
delle trasformazioni che si so-
no succedute nel suo campo
artistico. Se inizialmente so-
gnavadidisegnarecartoniani-
mati e fumetti ed è autore, in-

sieme a Marta Poggi, di tre
graphic novel (Cardiaferra-
nia, 2001; Grafogrifo, 2004;
L’allegrafattoria,2007),attual-
menteFalcinellièanchesaggi-
sta: il suo Critica portatile al
visual design, un prezioso via-
tico dalla struttura tematica,
pubblicato per Einaudi oltre
unannofa,è diventatounpic-
colo best seller, innanzitutto
perché il libro va a colmare un
vuoto nel panorama editoria-
le,poiperillinguaggio,accatti-
vante ma non banalmente di-
vulgativo, capace di rivolgersi
astudenti,appassionatiepro-
fani. Il volume precedente,
Guardare pensare progettare
(Graffiti-Stampa Alternativa)
tentava un approccio neuro-
scientifico all’universo grafi-
co,mentre il libro su cui sta at-
tualmente lavorando (e che
uscirà il prossimo anno) è in-
centrato sul colore: «È il rac-
conto, afferma, di come una
società industrializzata ha
cambiato il nostro rapporto

con quello che vediamo, an-
che attraverso la percezione
cromatica».LapassionediFal-
cinelliperilcoloreemergenet-
tamente dalle sue copertine,
basatesuunavivacitàcromati-
ca, spiegabile – come suggeri-
sce lui stesso – «in ambito psi-
canalitico o forse dettata dai
mieiinizinelcampodelfumet-
to o dei cartoni animati».

In generale ciò che emerge
dallo stile grafico di Falcinelli
è un minimalismo di fondo,
una pulizia per l’immagine
non affogata in eccessive tex-
ture, con pochi elementi in
gioco: un lettering di forte im-
patto, basato su una font effi-
cace che dialoga con una illu-
strazione o con una fotogra-
fia, quasi sempre isolata su un
campo vuoto, spesso recisa
daibordidellacover.Ilconcet-
to di un romanzo è visualizza-
to dauna sintesi di due oggetti
insieme, che, in alcuni casi se-
guonolalogicasurrealistadel-
la macchina da cucire e
dell’ombrellosultavoloopera-
torio.IllibroperFalcinelliè,in-
somma, un oggetto visivo che
si dona allo spettatore in un
colpo d’occhio. In alcuni casi
l’impostazione della coperti-
na è quasi cinematografica,
oppure può essere giocata su
tre tempi: come nel caso della
trilogia di Sara Bilotti costitui-
ta da L’oltraggio, La colpa e Il
perdono (Einaudi Stile Lbero
Extra) le cui copertine affian-
cateformanol’unicaeraffina-
ta immagine in bianco e nero
di una donna nuda distesa.

Il lavorodiFalcinelli, inutile
dirlo,ciinsegnaavalutarel’og-
getto libro anche per la sua
componente visuale, archi-
viando definitivamente, l’ar-
caico adagio secondo il quale
unlibrononsigiudicadallaco-
pertina.
Come ti definiresti: un graphic
designer o un visual designer?
Essenzialmente lavoro in edi-
toria: giornali, cataloghi, rivi-
stemasoprattuttolibri.Inreal-
tà ho iniziato disegnando fu-
metti con l’intenzione di fare
l’animatoreallaDisneyinCali-
fornia. Con quest’idea in testa,
dopo il liceo, sono andato a
Londradove,casualmente,du-
rante un workshop alla scuola
d’arte mi capita come docente
un art director della Penguin
Book.Èstataunafolgorazione,
ho capito che quell’attività mi
sarebbepiaciuta e avreiconiu-
gato la passione per il disegno
con quella per le storie e per i li-

bri. Negli anni li ho disegnati,
progettati, impaginati e anche
scritti.Hoimparatoafaretutto:
dallaricerca iconografica per le
copertine e per gli interni, alla
scelta la carta, della legatura e
perfino del tipo di colla. Spesso
più che un grafico mi sento un
redattore che lavora con altri
mezzi. Poi, ovviamente, mi ca-
pita di fare anche altro.
Ad ogni modo, esiste una dif-
ferenza tra graphic e visual
design?
Diciamo che il visual design è
qualunqueprogettazionepen-
sata per essere guardata da un
pubblico di massa, quindi è
una macrocategoria, ma non
c’è nessuno che si occupa di
tuttiisettori,ognidesignerten-
deaspecializzarsi.Ancheifoto-
grafi da alcuni decenni possia-
mo considerarli visual desi-
gner, poiché sanno che le im-
magini verranno riprodotte in
riviste e altri contesti, e ne ten-
gono conto quando scattano
una foto.
Come è cambiata la progetta-
zione grafica di un libro con
il passaggio dal cartaceo al
formato digitale?
Di fatto non è cambiato nulla.
Anche gli e-book hanno biso-
gno della grafica, ovvero della
forma con cui qualunque tipo
di prodotto o merce deve esse-
repubblicizzatoevenduto.Di-
ciamo che i nuovi media han-
no trasformato l’editoria sotto
altriaspetti,peresempioicana-

li di vendita on line, quindi il
problema del grafico riguarda
semmaicrearecopertinevisua-
lizzabili sul web in formato ri-
dotto.Alleclassiche dueregole
deivecchimaestri–unabuona
copertina deve funzionare sia
convertita da colore in bianco
e nero, sia ribaltata come in
uno specchio – aggiungerei
una terza: anche se la guardi
piccola come un francobollo.
Quindi il sorpasso dell’e-book
sul libro tradizionale è lonta-
no da venire.
In proporzione il grosso del
venduto continua ad essere
cartaceo. Pensiamo a Ta-
schen: vero e proprio colosso
della carta che non realizza
neppure le edizioni elettroni-
che delle proprie pubblicazio-
ni. La richiesta di libri tradizio-
nali, insomma, non è venuta
meno. L’e-book funziona per
la narrativa di consumo, come
i best seller o i romanzi rosa,
ma i libri illustrati si fanno an-
cora con la carta. Oggi sul web

si possono trovaretutti i dipinti
di Piero della Francesca, ma se
esce una monografia su questo
artista la gente la compra. L’on
linevienevissutocomeconsul-
tazione più che come contem-
plazione. L’esperienza fisica di
sfogliare un libro è insuperata.
Altro esempio: per chi studia è
facileaprirepiùlibricontempo-
raneamente e se a uno studen-
te gli fornisci un pdf, è naturale
chetendaastamparseloperleg-
gerlo con calma, sottolinearlo,
memorizzarlo.
Qual è il cuore del tuo lavoro,
il fulcro da cui parte il proget-
to, il fattore imprescindibile?
Lanarrazione.Siamocirconda-
ti da immagini ma, molte vol-
te, manca la «storia», oppure è
divorata dall’aspetto formale.
L’errore più grave per chi fa
progettazione grafica è la gra-
tuità, cioè non tener conto del
pubblico cui ci si rivolge, ado-
perare un linguaggio che non
c’entra nulla con l’oggetto che
sivuolecomunicare.Laprovo-

cazione è uno dei comporta-
menti gratuiti più diffusi: anzi-
ché concepire un solido mes-
saggio visivo, fai una cosa per
attirare l’attenzione e basta.
Cosa che avviene spesso in
pubblicità.
Come nasce l’idea per un pro-
getto grafico, come procedi
nel tuo lavoro?
Innanzitutto chiedo al mio
committente che tipo di sto-
ria vuole raccontare e a chi
vuole rivolgersi. Se devo idea-
re la copertina di un libro da
150 euro ragiono in modo di-
verso dalla progettazione di
un tascabile. L’importante è
conciliare le ragioni dell’edi-

tore (e dell’autore) e quelle
del pubblico. A questo primo
step, subentra lo stile perso-
nalee quindidecidocomefar-
la mia quella idea, sempre ri-
spettandola volontà del com-
mittente. Si tratta di usare to-
ni di voce diversi a seconda
dell’editoree del pubblico. La
vera maestria è trovare il tono
giusto – dalla voce stentorea
della conferenza al sussurro
dell’intimità – e saperlo mo-
dulare. Il visual design è l’arte
retorica dei nostri giorni. Se
devo impaginare un classico
della letteratura, so che sarà
letto da un pubblico variega-
to e quindi uso un immagina-

rio decifrabile da persone di-
verse per cultura, formazione
e interessi; se invece lavoro al
catalogo di un festival di cine-
ma, parlo a un pubblico com-
patto culturalmente e quindi
mipermetto sceltepiù sofisti-
cate.
Quali font ami usare?
No,nonc’èunafontchepredi-
ligo su un’altra. Dipende dalla
«storia» che sto raccontando.
Cosìcomenoncisonocaratte-
ri che non mi piacciono. Non
escludo nulla a priori.
Ci sono elementi costanti e ri-
correnti dai quali si ricono-
sce il tuo stile?
Gli elementi che mi apparten-
gonoeperiqualicredodivenir
riconosciuto sono un grande
usodelvuoto: inunamiacom-
posizione c’è una sola cosa da
guardare,mipiacedireunaco-
saper volta.E poii forticontra-
sti tonali: utilizzo una tavoloz-
za cromatica piuttosto vivace.
In effetti le tue copertine so-
nopiuttostolineari,pococao-
tiche e ridondanti, di grande
impatto visuale, ma tutto
sommato sobrie.
Ci sono grafici che mettono al
centro l’autorialità, di conse-
guenzaqualunquecosafaccia-
noèsempremoltoriconoscibi-
le. A me, al contrario, piace un
po’ scomparire nel progetto.
Nelle tue copertine preferisci
lavorare con fotografie o con
illustrazioni?
La fotografia in copertina mi

piaceespessomicapitadiscat-
tarepersonalmenteleimmagi-
ni per poi usarle graficamente.
Mi appassiona tagliare una fo-
to per farla parlare meglio.
Unadellecopertinerecenticui
sono più legato è quella de La
famiglia adolescente di Massi-
mo Ammaniti: c’è tutta la mia
filosofia in questa cover, frutto
di molte prove e giocata in due
tempi, come se fosse un movi-
mentodimacchinasulsogget-
to. Per Einaudi e Minimum
Fax adopero spesso disegni in
copertinae ho avuto lafortuna
di lavorare con ottimi illustra-
tori, da Gipi ad Emiliano Pon-
zi, da Agostino Iacurci a Shout

a Valeria Petroni.
Immagino sia un grosso van-
taggio per te muoverti sia sul
campo pratico (l’attività di
grafico) sia su quello teorico
(il saggista).
Leduecosenonsonoscindibi-
li.Innanzituttoperchéscrivere
saggi è comunque un modo di
farelibri,poiperchémisonore-
so conto che la progettazione
grafica mi porta ad affrontare
una serie di problemi, concet-
tuali ed estetici, a formulare
idee, costruire teorie, modi di
pensare, comunicando ai non
addetti ai lavori lo sguardo sul-
la società attuato attraverso le
immagini.Noisiamocirconda-
tidalvisualdesign,malascuola
nonceloinsegna,cosìmièsem-
brato naturale rendereaccessi-
bili i diversi punti di vista, far
comprendere al pubblico co-
mefunzionaunapubblicitàosi
articolaunprogettografico.Ma
del resto esiste un autore, arti-
sta o designer, con non abbia
una sua teoria di ciò che fa?
Il tuo approccio alle immagi-
ni non è per niente snob, an-
zi, hai dichiarato di essere in-
teressato – soprattutto come
studioso – al design «popola-
re», alla grafica di massa, dal
volantinodelsupermarket al-
le etichette dei prodotti, dun-
que anche al contesto sociale
incuiquestotipodiespressio-
ni nasce e si sviluppa.
Noncheiononvedaladifferen-
za tra una grafica raffinata e
una di massa, ma mi rendo
conto che a lasciare una trac-
cia non è il design «alto», bensì
quello ingiustamente definito
«brutto»ocomune.L’esperien-
za del Bauhaus ha definito la
classe colta e ha esercitato
grandeinfluenzasugenerazio-
ni di studenti. Ma se parliamo
di grandi numeri a formare le
persone,acostituireunimma-
ginario sono state le riviste po-
polari. Per la comunicazione
attuale contano sicuramente i
quadridiMondrian,maanche
lecopertinediVogueoSorrisie
Canzoni.
La tua attività di docente ti
porta a confrontarti con i più
giovani. Quanto ti serve?
Insegno perché mi diverte far-
lo,pertrasmettereinformazio-
ni, ma poi ci sono anche per-
ché credo si possa conoscere
veramenteunacosasoloquan-
dosièingradospiegarlaaglial-
trie,quindi,aforzadispiegarla
sidiventaanchepiùbraviapro-
gettare, perché ti poni sempre
domande sul tuo lavoro.
Quali errori commettono
più spesso i tuoi allievi?
Credere che i risultati arrivino
in tempi brevi e accontentarsi
della prima cosa che ti viene in
mente. Per giungere al risulta-
to finale faccio decine e decine
diprove, laprima nonpuò mai
essere quella buona. I primi 20
bozzetti li faccio per scaldar-
mi, anche se – essendo molto
allenato – ci impiego non più
di un’ora.
Immagino che spesso il ri-
sultato finale non corrispon-
da a ciò che hai concepito
all’inizio.
Direicheunterzodelmiolavo-
rononmirappresentacomple-
tamente,mafa partedelgioco.
Fare design non è come fare
l’artista, devi comunque tene-
re conto del committente. Poi
c’è un terzo di cui vado vera-
mentefieroe,infine,c’èunter-
zo situabile a metà tra orgoglio

e mestiere.
Di quali lavori sei più orgo-
glioso?
Beh,dellecopertinechehodi-
segnato personalmente, circa
una trentina. Scelgo voluta-
mente di farne massimo un
paio l’anno. Poi sono fiero di
aver creato l’immagine di
un’intera casa editrice, Mini-
mum Fax, che è un po’ come
fare il direttore d’orchestra
per 15 anni. E sono orgoglio-
so anche di 15 anni di art di-
rection per Einaudi StileLibe-
ro, una casa editrice dentro la
casa editrice: tenere il timo-
ne, garantire un tono einau-
diano su titoli così diversi tra
loro non è stato facile. Mi so-
no assunto la responsabilità
di fare qualcosa di nuovo,
rompendo con una tradizio-
ne autorevole che ha inciso
sulla cultura visiva italiana,
ma cercando di mantenere
un livello di eleganza. In un
paese come il nostro tragica-
mente spaccato tra prodotti
di élite e consumi dozzinali,
in cui troppi accademici scri-
vono libri incomprensibili e
la televisione si livella sem-
pre più in basso, c’è un gran-
de bisogno di inventare pro-
getti che siano di livello alto
purparlandoaunpubblicova-
sto. La cultura non deve esse-
re divulgata (termine orren-
do) ma resa accessibile. An-
che questo l’ho imparato da
Hitchcock.

SEGNI
PARTICOLARI
1 PUNTATA

LEINFLUENZE Ciò che emerge
dal suo stile
grafico è un
minimalismo
di fondo,
una pulizia per
l’immagine
non affogata
in eccessive
texture, con
pochi elementi
in gioco

CONVERSAZIONE «VISUAL» SUL MESTIERE
DI GRAFICO EDITORIALE E DINTORNI

ARTECONTEMPORANEAAVULCI
Da oggi al 28 agosto, la Domus del Criptoporticodel Parconaturilistico e
archeologico di Vulci (Viterbo) ospiterà lamostra «Pietra Liquida»: una rassegna
che vede otto scultori cimetnarsi sul temadell’acqua con un materiale che, anziché
essere povero, si rivela fonte di sorprese: la ceramica. La curatela è di Francesco
Paolodel Re e gli artisti invitati sono: Nino Caruso, Giorgio Crisafi, Yvonne Ekman,
Massimo Luccioli, Riccardo Monachesi, AttilioQuintili, Jasmine Pignatelli e Mara
van Wees. Il coordinamento scientifio della mostra è affidato a GiannaBesson.

L’inaugurazione , a partire dalle ore 18:30, si arricchisce alle ore 20 con un
concertodell’Orchestra Roma Sinfonietta, diretta da FabioMaestri, con musiche di
Vivaldi e «Watermusic» di Haendel. Nella Domus del Criptoportico si danno
appuntamento dunqueacqua e argilla, archeologia earte contemporanea, storie e
leggende per dare vita a una mostra suggestiva, a due passi dal Foroe dal Mitreo
adorni di statue e marmi dell’anticaVulci, la metropoli dell’Etruriamarittima che
sedusse i Romani e cheancora affascinagrazie all’immutato paesaggio
ottocentescodella Maremma laziale che la circonda questa area archeologica.

Conquestaintervistainiziaunviaggionel
variegatomondodelgraphicedelvisual
designitalianoeinternazionale,
articolatoinunaseriediconversazioni

Alcentro:da"Fare i libri,10anni
digrafica incasaeditrice"acura
diRiccardoFalcinelli,Minimum
Fax

Falcinelli:
ilmiostile,
libero

Tra le sue fontidi ispirazioni Falcinellimettealprimo
postoHitchcockperquantoriguarda la composizione:
«Losanno inpochi cheall’iniziodellasuacarriera
disegnava ledidascalieper i filmmuti equesto
secondomesiavvertenella costruzionedelle sue
inquadratureesequenze. Il suoerauncinemadi
layout.Pare chesul setdi «Psycho»nonci siamai
andato,maabbiausatouna troupe televisiva,per lui
piùaffidabilediunacinematografica.Gli hadato lo
storyboardehapretesoche loeseguissero a puntino».
E poi tra gli altri autori da cui è stato influenzato
figurano Walt Disney, Saul Bass, Germano Facetti (art
directordi Penguin Book negli anni ’60), Bruno
Munari, Pierluigi Cerri. In campo pittorico il
Manierismo,Pontormo,RossoFiorentino,Hokusaie in
generale lagraficagiapponese fine ’800 inizio ’900.

IL CINEMA AL PRIMO POSTO
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si dona allo spettatore in un
colpo d’occhio. In alcuni casi
l’impostazione della coperti-
na è quasi cinematografica,
oppure può essere giocata su
tre tempi: come nel caso della
trilogia di Sara Bilotti costitui-
ta da L’oltraggio, La colpa e Il
perdono (Einaudi Stile Lbero
Extra) le cui copertine affian-
cateformanol’unicaeraffina-
ta immagine in bianco e nero
di una donna nuda distesa.

Il lavorodiFalcinelli, inutile
dirlo,ciinsegnaavalutarel’og-
getto libro anche per la sua
componente visuale, archi-
viando definitivamente, l’ar-
caico adagio secondo il quale
unlibrononsigiudicadallaco-
pertina.
Come ti definiresti: un graphic
designer o un visual designer?
Essenzialmente lavoro in edi-
toria: giornali, cataloghi, rivi-
stemasoprattuttolibri.Inreal-
tà ho iniziato disegnando fu-
metti con l’intenzione di fare
l’animatoreallaDisneyinCali-
fornia. Con quest’idea in testa,
dopo il liceo, sono andato a
Londradove,casualmente,du-
rante un workshop alla scuola
d’arte mi capita come docente
un art director della Penguin
Book.Èstataunafolgorazione,
ho capito che quell’attività mi
sarebbepiaciuta e avreiconiu-
gato la passione per il disegno
con quella per le storie e per i li-

bri. Negli anni li ho disegnati,
progettati, impaginati e anche
scritti.Hoimparatoafaretutto:
dallaricerca iconografica per le
copertine e per gli interni, alla
scelta la carta, della legatura e
perfino del tipo di colla. Spesso
più che un grafico mi sento un
redattore che lavora con altri
mezzi. Poi, ovviamente, mi ca-
pita di fare anche altro.
Ad ogni modo, esiste una dif-
ferenza tra graphic e visual
design?
Diciamo che il visual design è
qualunqueprogettazionepen-
sata per essere guardata da un
pubblico di massa, quindi è
una macrocategoria, ma non
c’è nessuno che si occupa di
tuttiisettori,ognidesignerten-
deaspecializzarsi.Ancheifoto-
grafi da alcuni decenni possia-
mo considerarli visual desi-
gner, poiché sanno che le im-
magini verranno riprodotte in
riviste e altri contesti, e ne ten-
gono conto quando scattano
una foto.
Come è cambiata la progetta-
zione grafica di un libro con
il passaggio dal cartaceo al
formato digitale?
Di fatto non è cambiato nulla.
Anche gli e-book hanno biso-
gno della grafica, ovvero della
forma con cui qualunque tipo
di prodotto o merce deve esse-
repubblicizzatoevenduto.Di-
ciamo che i nuovi media han-
no trasformato l’editoria sotto
altriaspetti,peresempioicana-

li di vendita on line, quindi il
problema del grafico riguarda
semmaicrearecopertinevisua-
lizzabili sul web in formato ri-
dotto.Alleclassiche dueregole
deivecchimaestri–unabuona
copertina deve funzionare sia
convertita da colore in bianco
e nero, sia ribaltata come in
uno specchio – aggiungerei
una terza: anche se la guardi
piccola come un francobollo.
Quindi il sorpasso dell’e-book
sul libro tradizionale è lonta-
no da venire.
In proporzione il grosso del
venduto continua ad essere
cartaceo. Pensiamo a Ta-
schen: vero e proprio colosso
della carta che non realizza
neppure le edizioni elettroni-
che delle proprie pubblicazio-
ni. La richiesta di libri tradizio-
nali, insomma, non è venuta
meno. L’e-book funziona per
la narrativa di consumo, come
i best seller o i romanzi rosa,
ma i libri illustrati si fanno an-
cora con la carta. Oggi sul web

si possono trovaretutti i dipinti
di Piero della Francesca, ma se
esce una monografia su questo
artista la gente la compra. L’on
linevienevissutocomeconsul-
tazione più che come contem-
plazione. L’esperienza fisica di
sfogliare un libro è insuperata.
Altro esempio: per chi studia è
facileaprirepiùlibricontempo-
raneamente e se a uno studen-
te gli fornisci un pdf, è naturale
chetendaastamparseloperleg-
gerlo con calma, sottolinearlo,
memorizzarlo.
Qual è il cuore del tuo lavoro,
il fulcro da cui parte il proget-
to, il fattore imprescindibile?
Lanarrazione.Siamocirconda-
ti da immagini ma, molte vol-
te, manca la «storia», oppure è
divorata dall’aspetto formale.
L’errore più grave per chi fa
progettazione grafica è la gra-
tuità, cioè non tener conto del
pubblico cui ci si rivolge, ado-
perare un linguaggio che non
c’entra nulla con l’oggetto che
sivuolecomunicare.Laprovo-

cazione è uno dei comporta-
menti gratuiti più diffusi: anzi-
ché concepire un solido mes-
saggio visivo, fai una cosa per
attirare l’attenzione e basta.
Cosa che avviene spesso in
pubblicità.
Come nasce l’idea per un pro-
getto grafico, come procedi
nel tuo lavoro?
Innanzitutto chiedo al mio
committente che tipo di sto-
ria vuole raccontare e a chi
vuole rivolgersi. Se devo idea-
re la copertina di un libro da
150 euro ragiono in modo di-
verso dalla progettazione di
un tascabile. L’importante è
conciliare le ragioni dell’edi-

tore (e dell’autore) e quelle
del pubblico. A questo primo
step, subentra lo stile perso-
nalee quindidecidocomefar-
la mia quella idea, sempre ri-
spettandola volontà del com-
mittente. Si tratta di usare to-
ni di voce diversi a seconda
dell’editoree del pubblico. La
vera maestria è trovare il tono
giusto – dalla voce stentorea
della conferenza al sussurro
dell’intimità – e saperlo mo-
dulare. Il visual design è l’arte
retorica dei nostri giorni. Se
devo impaginare un classico
della letteratura, so che sarà
letto da un pubblico variega-
to e quindi uso un immagina-

rio decifrabile da persone di-
verse per cultura, formazione
e interessi; se invece lavoro al
catalogo di un festival di cine-
ma, parlo a un pubblico com-
patto culturalmente e quindi
mipermetto sceltepiù sofisti-
cate.
Quali font ami usare?
No,nonc’èunafontchepredi-
ligo su un’altra. Dipende dalla
«storia» che sto raccontando.
Cosìcomenoncisonocaratte-
ri che non mi piacciono. Non
escludo nulla a priori.
Ci sono elementi costanti e ri-
correnti dai quali si ricono-
sce il tuo stile?
Gli elementi che mi apparten-
gonoeperiqualicredodivenir
riconosciuto sono un grande
usodelvuoto: inunamiacom-
posizione c’è una sola cosa da
guardare,mipiacedireunaco-
saper volta.E poii forticontra-
sti tonali: utilizzo una tavoloz-
za cromatica piuttosto vivace.
In effetti le tue copertine so-
nopiuttostolineari,pococao-
tiche e ridondanti, di grande
impatto visuale, ma tutto
sommato sobrie.
Ci sono grafici che mettono al
centro l’autorialità, di conse-
guenzaqualunquecosafaccia-
noèsempremoltoriconoscibi-
le. A me, al contrario, piace un
po’ scomparire nel progetto.
Nelle tue copertine preferisci
lavorare con fotografie o con
illustrazioni?
La fotografia in copertina mi

piaceespessomicapitadiscat-
tarepersonalmenteleimmagi-
ni per poi usarle graficamente.
Mi appassiona tagliare una fo-
to per farla parlare meglio.
Unadellecopertinerecenticui
sono più legato è quella de La
famiglia adolescente di Massi-
mo Ammaniti: c’è tutta la mia
filosofia in questa cover, frutto
di molte prove e giocata in due
tempi, come se fosse un movi-
mentodimacchinasulsogget-
to. Per Einaudi e Minimum
Fax adopero spesso disegni in
copertinae ho avuto lafortuna
di lavorare con ottimi illustra-
tori, da Gipi ad Emiliano Pon-
zi, da Agostino Iacurci a Shout

a Valeria Petroni.
Immagino sia un grosso van-
taggio per te muoverti sia sul
campo pratico (l’attività di
grafico) sia su quello teorico
(il saggista).
Leduecosenonsonoscindibi-
li.Innanzituttoperchéscrivere
saggi è comunque un modo di
farelibri,poiperchémisonore-
so conto che la progettazione
grafica mi porta ad affrontare
una serie di problemi, concet-
tuali ed estetici, a formulare
idee, costruire teorie, modi di
pensare, comunicando ai non
addetti ai lavori lo sguardo sul-
la società attuato attraverso le
immagini.Noisiamocirconda-
tidalvisualdesign,malascuola
nonceloinsegna,cosìmièsem-
brato naturale rendereaccessi-
bili i diversi punti di vista, far
comprendere al pubblico co-
mefunzionaunapubblicitàosi
articolaunprogettografico.Ma
del resto esiste un autore, arti-
sta o designer, con non abbia
una sua teoria di ciò che fa?
Il tuo approccio alle immagi-
ni non è per niente snob, an-
zi, hai dichiarato di essere in-
teressato – soprattutto come
studioso – al design «popola-
re», alla grafica di massa, dal
volantinodelsupermarket al-
le etichette dei prodotti, dun-
que anche al contesto sociale
incuiquestotipodiespressio-
ni nasce e si sviluppa.
Noncheiononvedaladifferen-
za tra una grafica raffinata e
una di massa, ma mi rendo
conto che a lasciare una trac-
cia non è il design «alto», bensì
quello ingiustamente definito
«brutto»ocomune.L’esperien-
za del Bauhaus ha definito la
classe colta e ha esercitato
grandeinfluenzasugenerazio-
ni di studenti. Ma se parliamo
di grandi numeri a formare le
persone,acostituireunimma-
ginario sono state le riviste po-
polari. Per la comunicazione
attuale contano sicuramente i
quadridiMondrian,maanche
lecopertinediVogueoSorrisie
Canzoni.
La tua attività di docente ti
porta a confrontarti con i più
giovani. Quanto ti serve?
Insegno perché mi diverte far-
lo,pertrasmettereinformazio-
ni, ma poi ci sono anche per-
ché credo si possa conoscere
veramenteunacosasoloquan-
dosièingradospiegarlaaglial-
trie,quindi,aforzadispiegarla
sidiventaanchepiùbraviapro-
gettare, perché ti poni sempre
domande sul tuo lavoro.
Quali errori commettono
più spesso i tuoi allievi?
Credere che i risultati arrivino
in tempi brevi e accontentarsi
della prima cosa che ti viene in
mente. Per giungere al risulta-
to finale faccio decine e decine
diprove, laprima nonpuò mai
essere quella buona. I primi 20
bozzetti li faccio per scaldar-
mi, anche se – essendo molto
allenato – ci impiego non più
di un’ora.
Immagino che spesso il ri-
sultato finale non corrispon-
da a ciò che hai concepito
all’inizio.
Direicheunterzodelmiolavo-
rononmirappresentacomple-
tamente,mafa partedelgioco.
Fare design non è come fare
l’artista, devi comunque tene-
re conto del committente. Poi
c’è un terzo di cui vado vera-
mentefieroe,infine,c’èunter-
zo situabile a metà tra orgoglio

e mestiere.
Di quali lavori sei più orgo-
glioso?
Beh,dellecopertinechehodi-
segnato personalmente, circa
una trentina. Scelgo voluta-
mente di farne massimo un
paio l’anno. Poi sono fiero di
aver creato l’immagine di
un’intera casa editrice, Mini-
mum Fax, che è un po’ come
fare il direttore d’orchestra
per 15 anni. E sono orgoglio-
so anche di 15 anni di art di-
rection per Einaudi StileLibe-
ro, una casa editrice dentro la
casa editrice: tenere il timo-
ne, garantire un tono einau-
diano su titoli così diversi tra
loro non è stato facile. Mi so-
no assunto la responsabilità
di fare qualcosa di nuovo,
rompendo con una tradizio-
ne autorevole che ha inciso
sulla cultura visiva italiana,
ma cercando di mantenere
un livello di eleganza. In un
paese come il nostro tragica-
mente spaccato tra prodotti
di élite e consumi dozzinali,
in cui troppi accademici scri-
vono libri incomprensibili e
la televisione si livella sem-
pre più in basso, c’è un gran-
de bisogno di inventare pro-
getti che siano di livello alto
purparlandoaunpubblicova-
sto. La cultura non deve esse-
re divulgata (termine orren-
do) ma resa accessibile. An-
che questo l’ho imparato da
Hitchcock.
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LEINFLUENZE Ciò che emerge
dal suo stile
grafico è un
minimalismo
di fondo,
una pulizia per
l’immagine
non affogata
in eccessive
texture, con
pochi elementi
in gioco

CONVERSAZIONE «VISUAL» SUL MESTIERE
DI GRAFICO EDITORIALE E DINTORNI

ARTECONTEMPORANEAAVULCI
Da oggi al 28 agosto, la Domus del Criptoporticodel Parconaturilistico e
archeologico di Vulci (Viterbo) ospiterà lamostra «Pietra Liquida»: una rassegna
che vede otto scultori cimetnarsi sul temadell’acqua con un materiale che, anziché
essere povero, si rivela fonte di sorprese: la ceramica. La curatela è di Francesco
Paolodel Re e gli artisti invitati sono: Nino Caruso, Giorgio Crisafi, Yvonne Ekman,
Massimo Luccioli, Riccardo Monachesi, AttilioQuintili, Jasmine Pignatelli e Mara
van Wees. Il coordinamento scientifio della mostra è affidato a GiannaBesson.

L’inaugurazione , a partire dalle ore 18:30, si arricchisce alle ore 20 con un
concertodell’Orchestra Roma Sinfonietta, diretta da FabioMaestri, con musiche di
Vivaldi e «Watermusic» di Haendel. Nella Domus del Criptoportico si danno
appuntamento dunqueacqua e argilla, archeologia earte contemporanea, storie e
leggende per dare vita a una mostra suggestiva, a due passi dal Foroe dal Mitreo
adorni di statue e marmi dell’anticaVulci, la metropoli dell’Etruriamarittima che
sedusse i Romani e cheancora affascinagrazie all’immutato paesaggio
ottocentescodella Maremma laziale che la circonda questa area archeologica.

Conquestaintervistainiziaunviaggionel
variegatomondodelgraphicedelvisual
designitalianoeinternazionale,
articolatoinunaseriediconversazioni

Alcentro:da"Fare i libri,10anni
digrafica incasaeditrice"acura
diRiccardoFalcinelli,Minimum
Fax

Falcinelli:
ilmiostile,
libero

Tra le sue fontidi ispirazioni Falcinellimettealprimo
postoHitchcockperquantoriguarda la composizione:
«Losanno inpochi cheall’iniziodellasuacarriera
disegnava ledidascalieper i filmmuti equesto
secondomesiavvertenella costruzionedelle sue
inquadratureesequenze. Il suoerauncinemadi
layout.Pare chesul setdi «Psycho»nonci siamai
andato,maabbiausatouna troupe televisiva,per lui
piùaffidabilediunacinematografica.Gli hadato lo
storyboardehapretesoche loeseguissero a puntino».
E poi tra gli altri autori da cui è stato influenzato
figurano Walt Disney, Saul Bass, Germano Facetti (art
directordi Penguin Book negli anni ’60), Bruno
Munari, Pierluigi Cerri. In campo pittorico il
Manierismo,Pontormo,RossoFiorentino,Hokusaie in
generale lagraficagiapponese fine ’800 inizio ’900.
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